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Introduzione: 
Il 21 aprile di quest’Anno Santo abbiamo vissuto la morte di 
Papa Francesco che si è donato fino alla fine al suo gregge, la 
Chiesa. Vogliamo offrire questo mese di preghiera in onore a 
Sant’Anna e San Gioacchino in omaggio al nostro caro Papa, 
che ci ha insegnato ad amare i giovani e apprezzare gli 
anziani. Ogni giorno sono stati scelti dei messaggi che egli ha 
scritto ai giovani per sentirci motivati ad intensificare la 
nostra preghiera per il prossimo Giubileo dei giovani, tenendo 
presente il desiderio del Papa: “Vicinanza ai giovani, gioia e 
speranza della Chiesa e del mondo!” (Spes non confundit, 12) 

 
Schema 

 
• Riflessione di Papa Francesco 

 
• Preghiera per ogni giorno: 

O cara Sant'Anna, modello di madre e di educatrice, intercedi 
per noi e ottienici la grazia di imitare te e la tua Figlia, 
impegnando tutta la nostra vita nella formazione cristiana 
della gioventù, affinché il regno di Dio si affermi e si dilati 
sempre più nel mondo col trionfo della verità, della giustizia e 
della pace. Amen. 

 
• Sant'Anna e San Gioacchino, pregate per noi e … (si 

possono aggiungere altri nomi e intenzioni). 
 

• Canto a Sant’Anna 
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LUGLIO 1 
♦ Riflessione: La forza rivoluzionaria delle Beatitudini 

“Nel proclamare le Beatitudini Gesù ci invita a seguirlo, a percorrere con 
Lui la via dell’amore, la sola che conduce alla vita eterna. Non è una 
strada facile, ma il Signore ci assicura la sua grazia e non ci lascia mai 
soli. Povertà, afflizioni, umiliazioni, lotta per la giustizia, fatiche della 
conversione quotidiana, combattimenti per vivere la chiamata alla 
santità, persecuzioni e tante altre sfide sono presenti nella nostra vita. 
Ma se apriamo la porta a Gesù, se lasciamo che Lui sia dentro la nostra 
storia, se condividiamo con Lui le gioie e i dolori, sperimenteremo una 
pace e una gioia che solo Dio, amore infinito, può dare. 
Le Beatitudini di Gesù sono portatrici di una novità rivoluzionaria, di un 
modello di felicità opposto a quello che di solito viene comunicato 
dai media, dal pensiero dominante. Per la mentalità mondana, è uno 
scandalo che Dio sia venuto a farsi uno di noi, che sia morto su una 
croce! Nella logica di questo mondo, coloro che Gesù proclama beati 
sono considerati “perdenti”, deboli. Sono esaltati invece il successo ad 
ogni costo, il benessere, l’arroganza del potere, l’affermazione di sé a 
scapito degli altri. 
Gesù ci interpella, cari giovani, perché rispondiamo alla sua proposta di 
vita, perché decidiamo quale strada vogliamo percorrere per arrivare 
alla vera gioia. Si tratta di una grande sfida di fede. Gesù non ha avuto 
paura di chiedere ai suoi discepoli se volevano davvero seguirlo o 
piuttosto andarsene per altre vie (cfr .Gv 6,67). E Simone detto Pietro ebbe 
il coraggio di rispondere: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita 
eterna» (Gv 6,68). Se saprete anche voi dire “sì” a Gesù, la vostra giovane 
vita si riempirà di significato, e così sarà feconda” (Papa Francesco, XXIX 
Giornata Mondiale della Gioventù 2014, n. 1). 
 
LUGLIO 2 

♦ Riflessione: Il coraggio della felicità 
“Se veramente fate emergere le aspirazioni più profonde del vostro 
cuore, vi renderete conto che in voi c’è un desiderio inestinguibile di 
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felicità, e questo vi permetterà di smascherare e respingere le tante 
offerte “a basso prezzo” che trovate intorno a voi. Quando cerchiamo il 
successo, il piacere, l’avere in modo egoistico e ne facciamo degli idoli, 
possiamo anche provare momenti di ebbrezza, un falso senso di 
appagamento; ma alla fine diventiamo schiavi, non siamo mai 
soddisfatti, siamo spinti a cercare sempre di più. È molto triste vedere 
una gioventù “sazia”, ma debole. 
San Giovanni scrivendo ai giovani diceva: «Siete forti e la parola di Dio 
rimane in voi e avete vinto il Maligno» (1 Gv 2,14). I giovani che scelgono 
Cristo sono forti, si nutrono della sua Parola e non si “abbuffano” di altre 
cose! Abbiate il coraggio di andare contro corrente. Abbiate il coraggio 
della vera felicità! Dite no alla cultura del provvisorio, della superficialità 
e dello scarto, che non vi ritiene in grado di assumere responsabilità e 
affrontare le grandi sfide della vita!” (idem n. 2). 
 
LUGLIO 3 

♦ Riflessione: Beati i poveri in spirito… 
“Prima di tutto cercate di essere liberi nei confronti delle cose. Il Signore 
ci chiama a uno stile di vita evangelico segnato dalla sobrietà, a non 
cedere alla cultura del consumo. Si tratta di cercare l’essenzialità, di 
imparare a spogliarci di tante cose superflue e inutili che ci soffocano. 
Distacchiamoci dalla brama di avere, dal denaro idolatrato e poi 
sprecato. Mettiamo Gesù al primo posto. Lui ci può liberare dalle 
idolatrie che ci rendono schiavi. Fidatevi di Dio, cari giovani! Egli ci 
conosce, ci ama e non si dimentica mai di noi. Come provvede ai gigli del 
campo (cfr. Mt 6,28), non lascerà che ci manchi nulla! Anche per superare 
la crisi economica bisogna essere pronti a cambiare stile di vita, a evitare 
i tanti sprechi. Così come è necessario il coraggio della felicità, ci vuole 
anche il coraggio della sobrietà. 
In secondo luogo, per vivere questa Beatitudine abbiamo tutti bisogno 
di conversione per quanto riguarda i poveri. Dobbiamo prenderci cura di 
loro, essere sensibili alle loro necessità spirituali e materiali. A voi 
giovani affido in modo particolare il compito di rimettere al centro della 
cultura umana la solidarietà. Di fronte a vecchie e nuove forme di 
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povertà – la disoccupazione, l’emigrazione, tante dipendenze di vario 
tipo –, abbiamo il dovere di essere vigilanti e consapevoli, vincendo la 
tentazione dell’indifferenza. Pensiamo anche a coloro che non si 
sentono amati, non hanno speranza per il futuro, rinunciano a 
impegnarsi nella vita perché sono scoraggiati, delusi, intimoriti. 
Dobbiamo imparare a stare con i poveri. Non riempiamoci la bocca di 
belle parole sui poveri! Incontriamoli, guardiamoli negli occhi, 
ascoltiamoli. I poveri sono per noi un’occasione concreta di incontrare 
Cristo stesso, di toccare la sua carne sofferente. 
Terzo punto: “I poveri non sono soltanto persone alle quali possiamo dare 
qualcosa. Anche loro hanno tanto da offrirci, da insegnarci. Abbiamo 
tanto da imparare dalla saggezza dei poveri!... In un certo senso i poveri 
sono come maestri per noi. Ci insegnano che una persona non vale per 
quanto possiede, per quanto ha sul conto in banca. Un povero, una 
persona priva di beni materiali, conserva sempre la sua dignità. I poveri 
possono insegnarci tanto anche sull’umiltà e la fiducia in Dio” (idem 3). 
 
LUGLIO 4 

♦ Riflessione: … perché di essi è il Regno dei cieli 
“Tema centrale nel Vangelo di Gesù è il Regno di Dio. Gesù è il Regno di 
Dio in persona, è l’Emmanuele, Dio-con-noi. Ed è nel cuore dell’uomo 
che il Regno, la signoria di Dio si stabilisce e cresce. Il Regno è allo stesso 
tempo dono e promessa. Ci è già stato dato in Gesù, ma deve ancora 
compiersi in pienezza. Perciò ogni giorno preghiamo il Padre: «Venga il 
tuo regno»… La Beatitudine dei poveri in spirito orienta il nostro 
rapporto con Dio, con i beni materiali e con i poveri. Davanti all’esempio 
e alle parole di Gesù, avvertiamo quanto abbiamo bisogno di 
conversione, di far sì che sulla logica dell’avere di più prevalga quella 
dell’essere di più! I santi sono coloro che più ci possono aiutare a capire 
il significato profondo delle Beatitudini. La canonizzazione di Giovanni 
Paolo II nella seconda domenica di Pasqua, in questo senso, è un evento 
che riempie il nostro cuore di gioia. Lui sarà il grande patrono delle 
GMG, di cui è stato l’iniziatore e il trascinatore. E nella comunione dei 
santi continuerà ad essere per tutti voi un padre e un amico… 
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Cari giovani, il Magnificat, il cantico di Maria, povera in spirito, è anche il 
canto di chi vive le Beatitudini. La gioia del Vangelo sgorga da un cuore 
povero, che sa esultare e meravigliarsi per le opere di Dio, come il cuore 
della Vergine, che tutte le generazioni chiamano “beata” (cfr. Lc 1,48). Lei, 
la madre dei poveri e la stella della nuova evangelizzazione, ci aiuti a 
vivere il Vangelo, a incarnare le Beatitudini nella nostra vita, ad avere il 
coraggio della felicità” (idem n. 4). 
 
LUGLIO 5 

♦ Riflessione: Il desiderio della felicità 
“La parola beati, ossia felici, compare nove volte in questa che è la prima 
grande predica di Gesù (cfr. Mt 5,1-12). È come un ritornello che ci ricorda 
la chiamata del Signore a percorrere insieme a Lui una strada che, 
nonostante tutte le sfide, è la via della vera felicità. 
Sì, cari giovani, la ricerca della felicità è comune a tutte le persone di tutti i 
tempi e di tutte le età. Dio ha deposto nel cuore di ogni uomo e di ogni 
donna un desiderio irreprimibile di felicità, di pienezza. Non avvertite che 
i vostri cuori sono inquieti e in continua ricerca di un bene che possa 
saziare la loro sete d’infinito? (...) E così, in Cristo, cari giovani, si trova il 
pieno compimento dei vostri sogni di bontà e felicità. Lui solo può 
soddisfare le vostre attese tante volte deluse dalle false promesse 
mondane. Come disse san Giovanni Paolo II: «è Lui la bellezza che tanto vi 
attrae; è Lui che vi provoca con quella sete di radicalità che non vi 
permette di adattarvi al compromesso; è Lui che vi spinge a deporre le 
maschere che rendono falsa la vita; è Lui che vi legge nel cuore le 
decisioni più vere che altri vorrebbero soffocare. È Gesù che suscita in voi 
il desiderio di fare della vostra vita qualcosa di grande» (Veglia di preghiera a 
Tor Vergata, 19 agosto 2000: Insegnamenti XXIII/2, [2000], 212)” (Papa Francesco, 
Messaggio per la XXX Giornata Mondiale della Gioventù 2015, n. 1). 
 
LUGLIO 6 

♦ Riflessione: Beati i puri di cuore… 
“Il periodo della giovinezza è quello in cui sboccia la grande ricchezza 
affettiva presente nei vostri cuori, il desiderio profondo di un amore vero, 
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bello e grande. Quanta forza c’è in questa capacità di amare ed essere 
amati! Non permettete che questo valore prezioso sia falsato, distrutto o 
deturpato. Questo succede quando nelle nostre relazioni subentra la 
strumentalizzazione del prossimo per i propri fini egoistici, talvolta come 
puro oggetto di piacere. Il cuore rimane ferito e triste in seguito a queste 
esperienze negative. Vi prego: non abbiate paura di un amore vero, quello 
che ci insegna Gesù e che san Paolo delinea così: «La carità è magnanima, 
benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, 
non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non 
tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia ma si rallegra della 
verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non 
avrà mai fine» (1 Cor 13, 4-8). Nell’invitarvi a riscoprire la bellezza della 
vocazione umana all’amore, vi esorto anche a ribellarvi contro la diffusa 
tendenza a banalizzare l’amore, soprattutto quando si cerca di ridurlo 
solamente all’aspetto sessuale, svincolandolo così dalle sue essenziali 
caratteristiche di bellezza, comunione, fedeltà e responsabilità. Cari 
giovani, «nella cultura del provvisorio, del relativo, molti predicano che 
l’importante è “godere” il momento, che non vale la pena di impegnarsi 
per tutta la vita, di fare scelte definitive, “per sempre”, perché non si sa 
cosa riserva il domani. Io, invece, vi chiedo di essere rivoluzionari, vi 
chiedo di andare controcorrente; sì, in questo vi chiedo di ribellarvi a 
questa cultura del provvisorio, che, in fondo, crede che voi non siate in 
grado di assumervi responsabilità, crede che voi non siate capaci di amare 
veramente. Io ho fiducia in voi giovani e prego per voi. Abbiate il coraggio 
di andare controcorrente. E abbiate il coraggio anche di essere felici» 
(Incontro con i volontari alla GMG di Rio, 28 Luglio 2013). 
Voi giovani siete dei bravi esploratori! Se vi lanciate alla scoperta del 
ricco insegnamento della Chiesa in questo campo, scoprirete che il 
cristianesimo non consiste in una serie di divieti che soffocano i nostri 
desideri di felicità, ma in un progetto di vita capace di affascinare i nostri 
cuori!” (idem n. 2). 
 
LUGLIO 7 

♦ Riflessione: ... perché vedranno Dio 
“Sì, cari giovani, il Signore vuole incontrarci, lasciarsi “vedere” da noi. “E 
come?” – mi potrete domandare. Anche santa Teresa d’Avila, nata in 

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2013/july/documents/papa-francesco_20130728_gmg-rio-volontari.html
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Spagna proprio 500 anni fa, già da piccola diceva ai suoi genitori: «Voglio 
vedere Dio». Poi ha scoperto la via della preghiera come «un intimo 
rapporto di amicizia con Colui dal quale ci sentiamo amati» (Libro della 
vita, 8, 5). Per questo vi domando: voi pregate? Sapete che potete parlare 
con Gesù, con il Padre, con lo Spirito Santo, come si parla con un amico? 
E non un amico qualsiasi, ma il vostro migliore e più fidato amico! 
Provate a farlo, con semplicità. Scoprirete quello che un contadino di Ars 
diceva al santo Curato del suo paese: quando sono in preghiera davanti 
al Tabernacolo, «io lo guardo e lui mi guarda» (Catechismo della Chiesa 
Cattolica, 2715). 
Ancora una volta vi invito a incontrare il Signore leggendo 
frequentemente la Sacra Scrittura. Se non avete ancora l’abitudine, 
iniziate dai Vangeli. Leggete ogni giorno un brano. Lasciate che la Parola di 
Dio parli ai vostri cuori, illumini i vostri passi (cfr. Sal 119,105). Scoprirete che 
si può “vedere” Dio anche nel volto dei fratelli, specialmente quelli più 
dimenticati: i poveri, gli affamati, gli assetati, gli stranieri, gli ammalati, i 
carcerati (cfr. Mt 25,31-46). Ne avete mai fatto esperienza? Cari giovani, per 
entrare nella logica del Regno di Dio bisogna riconoscersi poveri con i 
poveri. Un cuore puro è necessariamente anche un cuore spogliato, che 
sa abbassarsi e condividere la propria vita con i più bisognosi. 
L’incontro con Dio nella preghiera, attraverso la lettura della Bibbia e 
nella vita fraterna vi aiuterà a conoscere meglio il Signore e voi stessi. 
Come accadde ai discepoli di Emmaus (cfr. Lc 24,13-35), la voce di Gesù 
farà ardere i vostri cuori e si apriranno i vostri occhi per riconoscere la 
sua presenza nella vostra storia, scoprendo così il progetto d’amore che 
Lui ha per la vostra vita” (idem n. 3). 
 
LUGLIO 8 

♦ Riflessione: …la volontà di Dio è la nostra felicità! 
“Alcuni di voi sentono o sentiranno la chiamata del Signore al 
matrimonio, a formare una famiglia. Molti oggi pensano che questa 
vocazione sia “fuori moda”, ma non è vero! Proprio per questo motivo, 
l’intera Comunità ecclesiale sta vivendo un periodo speciale di 
riflessione sulla vocazione e la missione della famiglia nella Chiesa e nel 
mondo contemporaneo. Inoltre, vi invito a considerare la chiamata alla 
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vita consacrata o al sacerdozio. Quanto è bello vedere giovani che 
abbracciano la vocazione di donarsi pienamente a Cristo e al servizio 
della sua Chiesa! Interrogatevi con animo puro e non abbiate paura di 
quello che Dio vi chiede! A partire dal vostro “sì” alla chiamata del 
Signore diventerete nuovi semi di speranza nella Chiesa e nella società. 
Non dimenticate: la volontà di Dio è la nostra felicità!” (ibid). 
 
LUGLIO 9 

♦ Riflessione: Misericordiosi come il Padre 
“La misericordia di Dio è molto concreta e tutti siamo chiamati a farne 
esperienza in prima persona. Quando avevo diciassette anni, un giorno 
in cui dovevo uscire con i miei amici, ho deciso di passare prima in 
chiesa. Lì ho trovato un sacerdote che mi ha ispirato una particolare 
fiducia e ho sentito il desiderio di aprire il mio cuore nella Confessione. 
Quell’incontro mi ha cambiato la vita! Ho scoperto che quando apriamo 
il cuore con umiltà e trasparenza, possiamo contemplare in modo molto 
concreto la misericordia di Dio. Ho avuto la certezza che nella persona di 
quel sacerdote Dio mi stava già aspettando, prima che io facessi il primo 
passo per andare in chiesa. Noi lo cerchiamo, ma Lui ci anticipa sempre, 
ci cerca da sempre, e ci trova per primo. Forse qualcuno di voi ha un 
peso nel suo cuore e pensa: Ho fatto questo, ho fatto quello…. Non 
temete! Lui vi aspetta! Lui è padre: ci aspetta sempre! Com’è bello 
incontrare nel sacramento della Riconciliazione l’abbraccio 
misericordioso del Padre, scoprire il confessionale come il luogo della 
Misericordia, lasciarci toccare da questo amore misericordioso del 
Signore che ci perdona sempre! 
E tu, caro giovane, cara giovane, hai mai sentito posare su di te questo 
sguardo d’amore infinito, che al di là di tutti i tuoi peccati, limiti, 
fallimenti, continua a fidarsi di te e guardare la tua esistenza con 
speranza? Sei consapevole del valore che hai al cospetto di un Dio che per 
amore ti ha dato tutto? Come ci insegna san Paolo, «Dio dimostra il suo 
amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo 
è morto per noi» (Rm 5, 8). Ma capiamo davvero la forza di queste parole?” 
(Papa Francesco, Messaggio XXXI Giornata Mondiale della Gioventù 2016, n. 2). 
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LUGLIO 10 
♦ Riflessione: La straordinaria gioia di essere strumenti della 

misericordia di Dio 
“Dopo avervi spiegato in modo molto riassuntivo come il Signore 
esercita la sua misericordia nei nostri confronti, vorrei suggerirvi come 
concretamente possiamo essere strumenti di questa stessa misericordia 
verso il nostro prossimo. 
Mi viene in mente l’esempio del beato Piergiorgio Frassati. Lui diceva: 
«Gesù mi fa visita ogni mattina nella Comunione, io la restituisco nel 
misero modo che posso, visitando i poveri». Piergiorgio era un giovane 
che aveva capito che cosa vuol dire avere un cuore misericordioso, 
sensibile ai più bisognosi. A loro dava molto più che cose materiali; dava 
sé stesso, spendeva tempo, parole, capacità di ascolto. Serviva i poveri 
con grande discrezione, non mettendosi mai in mostra. Viveva 
realmente il Vangelo che dice: «Mentre tu fai l’elemosina, non sappia la 
tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel 
segreto» (Mt 6,3-4). Pensate che un giorno prima della sua morte, 
gravemente ammalato, dava disposizioni su come aiutare i suoi amici 
disagiati. Ai suoi funerali, i famigliari e gli amici rimasero sbalorditi per la 
presenza di tanti poveri a loro sconosciuti, che erano stati seguiti e 
aiutati dal giovane Piergiorgio. 
A me piace sempre associare le Beatitudini evangeliche al capitolo 25 di 
Matteo, quando Gesù ci presenta le opere di misericordia e dice che in 
base ad esse saremo giudicati. Vi invito perciò a riscoprire le opere di 
misericordia corporale: dare da mangiare agli affamati, dare da bere agli 
assetati, vestire gli ignudi, accogliere i forestieri, assistere gli ammalati, 
visitare i carcerati, seppellire i morti. E non dimentichiamo le opere di 
misericordia spirituale: consigliare i dubbiosi, insegnare agli ignoranti, 
ammonire i peccatori, consolare gli afflitti, perdonare le offese, 
sopportare pazientemente le persone moleste, pregare Dio per i vivi e 
per i morti. Come vedete, la misericordia non è “buonismo”, né mero 
sentimentalismo. Qui c’è la verifica dell’autenticità del nostro essere 
discepoli di Gesù, della nostra credibilità in quanto cristiani nel mondo di 
oggi” (idem n. 3). 
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LUGLIO 11 
♦ Riflessione: L’unica via per vincere il male è la misericordia. 

“Il messaggio della Divina Misericordia costituisce dunque un 
programma di vita molto concreto ed esigente perché implica delle 
opere. E una delle opere di misericordia più evidenti, ma forse tra le più 
difficili da mettere in pratica, è quella di perdonare chi ci ha offeso, chi ci 
ha fatto del male, coloro che consideriamo come nemici. «Come sembra 
difficile tante volte perdonare! Eppure, il perdono è lo strumento posto 
nelle nostre fragili mani per raggiungere la serenità del cuore. Lasciar 
cadere il rancore, la rabbia, la violenza e la vendetta sono condizioni 
necessarie per vivere felici» (Misericordiae Vultus, 9). 
Incontro tanti giovani che dicono di essere stanchi di questo mondo così 
diviso, in cui si scontrano sostenitori di fazioni diverse, ci sono tante 
guerre e c’è addirittura chi usa la propria religione come giustificazione 
per la violenza. Dobbiamo supplicare il Signore di donarci la grazia di 
essere misericordiosi con chi ci fa del male. Come Gesù che sulla croce 
pregava per coloro che lo avevano crocifisso: «Padre, perdona loro 
perché non sanno quello che fanno» (Lc 23,34). L’unica via per vincere il 
male è la misericordia. La giustizia è necessaria, eccome, ma da sola non 
basta. Giustizia e misericordia devono camminare insieme. Quanto 
vorrei che ci unissimo tutti in una preghiera corale, dal profondo dei 
nostri cuori, implorando che il Signore abbia misericordia di noi e del 
mondo intero!” (ibidem). 
 
LUGLIO 12 

♦ Riflessione: Il nostro tempo non ha bisogno di “giovani-divano” 
“Secondo il Vangelo di Luca, dopo aver accolto l’annuncio dell’angelo e 
aver risposto il suo “sì” alla chiamata a diventare madre del Salvatore, 
Maria si alza e va in fretta a visitare la cugina Elisabetta, che è al sesto 
mese di gravidanza (cfr 1,36.39). Maria è giovanissima; ciò che le è stato 
annunciato è un dono immenso, ma comporta anche sfide molto grandi; 
il Signore le ha assicurato la sua presenza e il suo sostegno, ma tante 
cose sono ancora oscure nella sua mente e nel suo cuore. Eppure Maria 
non si chiude in casa, non si lascia paralizzare dalla paura o dall’orgoglio. 

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/bulls/documents/papa-francesco_bolla_20150411_misericordiae-vultus.html
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Maria non è il tipo che per stare bene ha bisogno di un buon divano 
dove starsene comoda e al sicuro. Non è una giovane-divano! (cfr. 
Discorso nella Veglia, Cracovia, 30 Luglio 2016). Se serve una mano alla sua 
anziana cugina, lei non indugia e si mette subito in viaggio. 
È lungo il percorso per raggiungere la casa di Elisabetta: circa 150 
chilometri. Ma la giovane di Nazareth, spinta dallo Spirito Santo, non 
conosce ostacoli. Sicuramente le giornate di cammino l’hanno aiutata a 
meditare sull’evento meraviglioso in cui era coinvolta. Così succede 
anche a noi quando ci mettiamo in pellegrinaggio: lungo la strada ci 
tornano alla mente i fatti della vita, e possiamo maturarne il senso e 
approfondire la nostra vocazione, svelata poi nell’incontro con Dio e nel 
servizio agli altri” (Papa Francesco, Messaggio XXXII Giornata Mondiale della 
Gioventù 2017, n. 1). 
 
LUGLIO 13 

♦ Riflessione: Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente 
“Quando Dio tocca il cuore di un giovane, di una giovane, questi 
diventano capaci di azioni veramente grandiose. Le “grandi cose” che 
l’Onnipotente ha fatto nell’esistenza di Maria ci parlano anche del nostro 
viaggio nella vita, che non è un vagabondare senza senso, ma un 
pellegrinaggio che, pur con tutte le sue incertezze e sofferenze, può 
trovare in Dio la sua pienezza (cfr. Angelus, 15 agosto 2015). Mi direte: “Padre, 
ma io sono molto limitato, sono peccatore, cosa posso fare?”. Quando il 
Signore ci chiama, non si ferma a ciò che siamo o a ciò che abbiamo fatto. 
Al contrario, nel momento in cui ci chiama, Egli sta guardando tutto 
quello che potremmo fare, tutto l’amore che siamo capaci di sprigionare. 
Come la giovane Maria, potete far sì che la vostra vita diventi strumento 
per migliorare il mondo. Gesù vi chiama a lasciare la vostra impronta nella 
vita, un’impronta che segni la storia, la vostra storia e la storia di tanti (cfr. 
Discorso nella Veglia, Cracovia, 30 Luglio 2016)” (idem). 
 
LUGLIO 14 
♦ Riflessione: Essere giovani non vuol dire essere disconnessi dal passato 

“Fare memoria del passato serve anche ad accogliere gli interventi 
inediti che Dio vuole realizzare in noi e attraverso di noi. E ci aiuta ad 
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aprirci per essere scelti come suoi strumenti, collaboratori dei suoi 
progetti salvifici. Anche voi giovani potete fare grandi cose, assumervi 
delle grosse responsabilità, se riconoscerete l’azione misericordiosa e 
onnipotente di Dio nella vostra vita. 
Vorrei porvi alcune domande: in che modo “salvate” nella vostra 
memoria gli eventi, le esperienze della vostra vita? Come trattate i fatti 
e le immagini impressi nei vostri ricordi? Ad alcuni, particolarmente 
feriti dalle circostanze della vita, verrebbe voglia di “resettare” il proprio 
passato, di avvalersi del diritto all’oblio. Ma vorrei ricordarvi che non c’è 
santo senza passato, né peccatore senza futuro. La perla nasce da una 
ferita dell’ostrica! Gesù, con il suo amore, può guarire i nostri cuori, 
trasformando le nostre ferite in autentiche perle. Come diceva san 
Paolo, il Signore può manifestare la sua forza attraverso le nostre 
debolezze (cfr. 2 Cor. 12,9). 
I nostri ricordi però non devono restare tutti ammassati, come nella 
memoria di un disco rigido. E non è possibile archiviare tutto in una 
“nuvola” virtuale. Bisogna imparare a far sì che i fatti del passato 
diventino realtà dinamica, sulla quale riflettere e da cui trarre 
insegnamento e significato per il nostro presente e futuro. Compito 
arduo, ma necessario, è quello di scoprire il filo rosso dell’amore di Dio 
che collega tutta la nostra esistenza” (idem). 
 
LUGLIO 15 

♦ Riflessione: Non temere! 
“E voi giovani, quali paure avete? Che cosa vi preoccupa più nel 
profondo? Una paura “di sottofondo” che esiste in molti di voi è quella 
di non essere amati, benvoluti, di non essere accettati per quello che 
siete…  
Nei momenti in cui dubbi e paure affollano il nostro cuore, si rende 
necessario il discernimento. Esso ci consente di mettere ordine nella 
confusione dei nostri pensieri e sentimenti, per agire in modo giusto e 
prudente. In questo processo, il primo passo per superare le paure è 
quello di identificarle con chiarezza, per non ritrovarsi a perdere tempo 
ed energie in preda a fantasmi senza volto e senza consistenza. Per 
questo, vi invito tutti a guardarvi dentro e a “dare un nome” alle vostre 
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paure. Chiedetevi: oggi, nella situazione concreta che sto vivendo, che 
cosa mi angoscia, che cosa temo di più? Che cosa mi blocca e mi 
impedisce di andare avanti? Perché non ho il coraggio di fare le scelte 
importanti che dovrei fare? Non abbiate timore di guardare con onestà 
alle vostre paure, riconoscerle per quello che sono e fare i conti con 
esse. La Bibbia non nega il sentimento umano della paura né i tanti 
motivi che possono provocarla. Abramo ha avuto paura, Giacobbe ha 
avuto paura, e così anche Mosè, Pietro e gli Apostoli. Gesù stesso, 
seppure a un livello incomparabile, ha provato paura e angoscia.  
«Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?» (Mc 4,40). Questo 
richiamo di Gesù ai discepoli ci fa comprendere come spesso l’ostacolo 
alla fede non sia l’incredulità, ma la paura. Il lavoro di discernimento, in 
questo senso, dopo aver identificato le nostre paure, deve aiutarci a 
superarle aprendoci alla vita e affrontando con serenità le sfide che essa 
ci presenta. Per noi cristiani, in particolare, la paura non deve mai avere 
l’ultima parola, ma essere l’occasione per compiere un atto di fede in 
Dio... e anche nella vita! Ciò significa credere alla bontà fondamentale 
dell’esistenza che Dio ci ha donato, confidare che Lui conduce ad un fine 
buono anche attraverso circostanze e vicissitudini spesso per noi 
misteriose. Se invece alimentiamo le paure, tenderemo a chiuderci in 
noi stessi, a barricarci per difenderci da tutto e da tutti, rimanendo 
come paralizzati. Bisogna reagire! Mai chiudersi! Nelle Sacre Scritture 
troviamo 365 volte l’espressione “non temere”, con tutte le sue varianti. 
Come dire che ogni giorno dell’anno il Signore ci vuole liberi dalla paura” 
(Papa Francesco, Messaggio XXXIII Giornata Mondiale della Gioventù 2018, n. 1). 
 
LUGLIO 16 

♦ Riflessione: Maria! 
“«Io ti ho chiamato per nome» (Is 43,1). Il primo motivo per non temere è 
proprio il fatto che Dio ci chiama per nome. L’angelo, messaggero di Dio, 
ha chiamato Maria per nome. Dare nomi è proprio di Dio. Nell’opera 
della creazione, Egli chiama all’esistenza ogni creatura col suo nome. 
Dietro il nome c’è un’identità, ciò che è unico in ogni cosa, in ogni 
persona, quell’intima essenza che solo Dio conosce fino in fondo. 
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Questa prerogativa divina è stata poi condivisa con l’uomo, al quale Dio 
concesse di dare un nome agli animali, agli uccelli e anche ai propri figli 
(Gen 2,19-21; 4,1). Molte culture condividono questa profonda visione 
biblica riconoscendo nel nome la rivelazione del mistero più profondo di 
una vita, il significato di un’esistenza. 
Quando chiama per nome una persona, Dio le rivela al tempo stesso la 
sua vocazione, il suo progetto di santità e di bene, attraverso il quale 
quella persona diventerà un dono per gli altri e che la renderà unica. E 
anche quando il Signore vuole allargare gli orizzonti di una vita, sceglie 
di dare alla persona chiamata un nuovo nome, come fa con Simone, 
chiamandolo “Pietro”. Da qui è venuto l’uso di assumere un nuovo 
nome quando si entra in un ordine religioso, ad indicare una nuova 
identità e una nuova missione. In quanto personale e unica, la chiamata 
divina richiede da noi il coraggio di svincolarci dalla pressione 
omologante dei luoghi comuni, perché la nostra vita sia davvero un 
dono originale e irrepetibile per Dio, per la Chiesa e per gli altri. 
Cari giovani, l’essere chiamati per nome è dunque un segno della nostra 
grande dignità agli occhi di Dio, della sua predilezione per noi. E Dio 
chiama ciascuno di voi per nome. Voi siete il “tu” di Dio, preziosi ai suoi 
occhi, degni di stima e amati (cfr. Is 43,4). Accogliete con gioia questo 
dialogo che Dio vi propone, questo appello che Egli rivolge a voi 
chiamandovi per nome” (idem n. 2). 
 
LUGLIO 17 

♦ Riflessione: Hai trovato grazia presso Dio 
“Il motivo principale per cui Maria non deve temere è perché ha trovato 
grazia presso Dio. La parola “grazia” ci parla di amore gratuito, non 
dovuto. Quanto ci incoraggia sapere che non dobbiamo meritare la 
vicinanza e l’aiuto di Dio presentando in anticipo un “curriculum 
d’eccellenza”, pieno di meriti e di successi! L’angelo dice a Maria che ha 
già trovato grazia presso Dio, non che la otterrà in futuro. E la stessa 
formulazione delle parole dell’angelo ci fa capire che la grazia divina è 
continuativa, non qualcosa di passeggero o momentaneo, e per questo 
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non verrà mai meno. Anche in futuro ci sarà sempre la grazia di Dio a 
sostenerci, soprattutto nei momenti di prova e di buio. 
La presenza continua della grazia divina ci incoraggia ad abbracciare con 
fiducia la nostra vocazione, che esige un impegno di fedeltà da 
rinnovare tutti i giorni. La strada della vocazione non è infatti priva di 
croci: non solo i dubbi iniziali, ma anche le frequenti tentazioni che si 
incontrano lungo il cammino. Il sentimento di inadeguatezza 
accompagna il discepolo di Cristo fino alla fine, ma egli sa di essere 
assistito dalla grazia di Dio. 
Le parole dell’angelo discendono sulle paure umane dissolvendole con la 
forza della buona notizia di cui sono portatrici: la nostra vita non è pura 
casualità e mera lotta per la sopravvivenza, ma ciascuno di noi è una 
storia amata da Dio. L’aver “trovato grazia ai suoi occhi” significa che il 
Creatore scorge una bellezza unica nel nostro essere e ha un disegno 
magnifico per la nostra esistenza. Questa consapevolezza non risolve 
certamente tutti i problemi o non toglie le incertezze della vita, ma ha la 
forza di trasformarla nel profondo. L’ignoto che il domani ci riserva non 
è una minaccia oscura a cui bisogna sopravvivere, ma un tempo 
favorevole che ci è dato per vivere l’unicità della nostra vocazione 
personale e condividerla con i nostri fratelli e sorelle nella Chiesa e nel 
mondo” (idem n. 3).  
 
LUGLIO 18 

♦ Riflessione: Coraggio nel presente 
“Dalla certezza che la grazia di Dio è con noi proviene la forza di avere 
coraggio nel presente: coraggio per portare avanti quello che Dio ci 
chiede qui e ora, in ogni ambito della nostra vita; coraggio per 
abbracciare la vocazione che Dio ci mostra; coraggio per vivere la nostra 
fede senza nasconderla o diminuirla. 
Sì, quando ci apriamo alla grazia di Dio, l’impossibile diventa realtà. «Se 
Dio è per noi, chi sarà contro di noi?» (Rm 8,31). La grazia di Dio tocca l’oggi 
della vostra vita, vi “afferra” così come siete, con tutti i vostri timori e 
limiti, ma rivela anche i meravigliosi piani di Dio! Voi giovani avete 



17 

 

bisogno di sentire che qualcuno ha davvero fiducia in voi: sappiate che il 
Papa si fida di voi, che la Chiesa si fida di voi! E voi, fidatevi della Chiesa! 
Alla giovane Maria fu affidato un compito importante proprio perché 
era giovane. Voi giovani avete forza, attraversate una fase della vita in 
cui non mancano certo le energie. Impiegate questa forza e queste 
energie per migliorare il mondo, incominciando dalle realtà a voi più 
vicine. Desidero che nella Chiesa vi siano affidate responsabilità 
importanti, che si abbia il coraggio di lasciarvi spazio; e voi, preparatevi 
ad assumere queste responsabilità. 
Vi invito a contemplare ancora l’amore di Maria: un amore premuroso, 
dinamico, concreto. Un amore pieno di audacia e tutto proiettato verso 
il dono di sé. Una Chiesa pervasa da queste qualità mariane sarà sempre 
Chiesa in uscita, che va oltre i propri limiti e confini per far traboccare la 
grazia ricevuta. Se ci lasceremo contagiare dall’esempio di Maria, 
vivremo in concreto quella carità che ci spinge ad amare Dio al di sopra 
di tutto e di noi stessi, ad amare le persone con le quali condividiamo la 
vita quotidiana. E ameremo anche chi ci potrebbe sembrare di per sé 
poco amabile. È un amore che si fa servizio e dedizione, soprattutto 
verso i più deboli e i più poveri, che trasforma i nostri volti e ci riempie 
di gioia” (idem n. 4). 
 
LUGLIO 19 

♦ Riflessione: Vedere il dolore e la morte 
“Intorno a noi, ma a volte anche dentro di noi, incontriamo realtà di 
morte: fisica, spirituale, emotiva, sociale. Ce ne accorgiamo o 
semplicemente ne subiamo le conseguenze? C’è qualcosa che possiamo 
fare per riportare vita? 
Penso a tante situazioni negative vissute da vostri coetanei. C’è chi, per 
esempio, si gioca tutto nell’oggi, mettendo in pericolo la propria vita con 
esperienze estreme. Altri giovani invece sono “morti” perché hanno 
perso la speranza. Ho sentito da una ragazza: “Tra i miei amici vedo che 
si è persa la spinta a mettersi in gioco, il coraggio di alzarsi”. Purtroppo 
anche tra i giovani si diffonde la depressione, che in alcuni casi può 
portare persino alla tentazione di togliersi la vita. Quante situazioni in 
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cui regna l’apatia, in cui ci si perde nell’abisso delle angosce e dei 
rimorsi! Quanti giovani piangono senza che nessuno ascolti il grido della 
loro anima! Intorno a loro tante volte sguardi distratti, indifferenti, di chi 
magari si gode le proprie happy hour tenendosi a distanza. 
C’è chi vivacchia nella superficialità, credendosi vivo mentre dentro è 
morto (cfr. Ap 3,1). Ci si può ritrovare a vent’anni a trascinare una vita verso 
il basso, non all’altezza della propria dignità. Tutto si riduce a un “lasciarsi 
vivere” cercando qualche gratificazione: un po’ di divertimento, qualche 
briciola di attenzione e di affetto da parte degli altri... C’è anche un diffuso 
narcisismo digitale, che influenza sia giovani che adulti. Tanti vivono così! 
Alcuni di loro forse hanno respirato intorno a sé il materialismo di chi 
pensa soltanto a fare soldi e sistemarsi, quasi fossero gli unici scopi della 
vita. A lungo andare comparirà inevitabilmente un sordo malessere, 
un’apatia, una noia di vivere, via via sempre più angosciante... Si potrebbe 
continuare con altre condizioni di morte fisica o morale in cui un giovane 
può trovarsi, come le dipendenze, il crimine, la miseria, una malattia 
grave… Ma lascio a voi di riflettere personalmente e prendere coscienza 
di ciò che ha causato “morte” in voi o in qualcuno a voi vicino, nel 
presente o nel passato. Nello stesso tempo, ricordate che quel ragazzo del 
Vangelo (Lc 7,13-14), che era morto per davvero, è tornato in vita perché è 
stato guardato da Qualcuno che voleva che vivesse. Questo può avvenire 
ancora oggi e ogni giorno” (Papa Francesco, Messaggio XXXV Giornata Mondiale 
della Gioventù 2020). 
 
LUGLIO 20 

♦ Riflessione: Avere pietà 
“Le Sacre Scritture riportano spesso lo stato d’animo di chi si lascia 
toccare “fino alle viscere” dal dolore altrui. La commozione di Gesù lo 
rende partecipe della realtà dell’altro. Prende su di sé la miseria 
dell’altro. Il dolore di quella madre diventa il suo dolore. La morte di 
quel figlio diventa la sua morte. 
In tante occasioni voi giovani dimostrate di saper con-patire. Basta 
vedere quanti di voi si donano con generosità quando le circostanze lo 
richiedono. Non c’è disastro, terremoto, alluvione che non veda schiere 
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di giovani volontari rendersi disponibili a dare una mano. Anche la 
grande mobilitazione di giovani che vogliono difendere il creato dà 
testimonianza della vostra capacità di udire il grido della terra. 
Cari giovani, non lasciatevi rubare questa sensibilità! Possiate sempre 
ascoltare il gemito di chi soffre; lasciarvi commuovere da coloro che 
piangono e muoiono nel mondo di oggi. «Certe realtà della vita si 
vedono soltanto con gli occhi puliti dalle lacrime» (Christus vivit, 76). Se 
saprete piangere con chi piange, sarete davvero felici. Tanti vostri 
coetanei mancano di opportunità, subiscono violenze, persecuzioni. Che 
le loro ferite diventino le vostre, e sarete portatori di speranza in questo 
mondo. Potrete dire al fratello, alla sorella: «Alzati, non sei solo», e far 
sperimentare che Dio Padre ci ama e Gesù è la sua mano tesa per 
risollevarci” (idem). 
 
LUGLIO 21 

♦ Riflessione: Avvicinarsi e “toccare” 
“In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui 
camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla 
porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio 
di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. 
Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: 
"Non piangere!". Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si 
fermarono. Poi disse: "Ragazzo, dico a te, àlzati! (Lc 7,11-14). Gesù ferma il 
corteo funebre, si avvicina, si fa prossimo. La vicinanza si spinge oltre e 
si fa gesto coraggioso affinché l’altro viva. Gesto profetico. È il tocco di 
Gesù, il Vivente, che comunica la vita. Un tocco che infonde lo Spirito 
Santo nel corpo morto del ragazzo e riaccende le sue funzioni vitali. 
Quel tocco penetra nella realtà di sconforto e disperazione. È il tocco del 
Divino, che passa anche attraverso l’autentico amore umano e apre 
spazi impensabili di libertà, dignità, speranza, vita nuova e piena. 
L’efficacia di questo gesto di Gesù è incalcolabile. Esso ci ricorda che 
anche un segno di vicinanza, semplice ma concreto, può suscitare forze 
di risurrezione. 
Sì, anche voi giovani potete avvicinarvi alle realtà di dolore e di morte 
che incontrate, potete toccarle e generare vita come Gesù. Questo è 

http://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20190325_christus-vivit.html#76
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possibile, grazie allo Spirito Santo, se voi per primi siete stati toccati dal 
suo amore, se il vostro cuore è intenerito per l’esperienza della sua 
bontà verso di voi. Allora, se sentite dentro la struggente tenerezza di 
Dio per ogni creatura vivente, specialmente per il fratello affamato, 
assetato, malato, nudo, carcerato, allora potrete avvicinarvi come Lui, 
toccare come Lui, e trasmettere la sua vita ai vostri amici che sono morti 
dentro, che soffrono o hanno perso la fede e la speranza” (idem). 
 
LUGLIO 22 

♦ Riflessione: “Giovane, dico a te, alzati!” 
“Il Vangelo (Lc 7,13-14) non dice il nome di quel ragazzo risuscitato da 
Gesù a Nain. Questo è un invito al lettore a immedesimarsi in lui. Gesù 
parla a te, a me, a ognuno di noi, e dice: “Alzati!”. Sappiamo bene che 
anche noi cristiani cadiamo e ci dobbiamo sempre rialzare. Solo chi non 
cammina non cade, ma non va nemmeno avanti. Per questo bisogna 
accogliere l’intervento di Cristo e fare un atto di fede in Dio. Il primo 
passo è accettare di alzarsi. La nuova vita che Egli ci darà sarà buona e 
degna di essere vissuta, perché sarà sostenuta da Qualcuno che ci 
accompagnerà anche in futuro senza mai lasciarci, aiutandoci a 
spendere questa nostra esistenza in modo degno e fecondo. 
È realmente una nuova creazione, una nuova nascita. Non è un 
condizionamento psicologico. Probabilmente, nei momenti di difficoltà, 
tanti di voi vi sarete sentiti ripetere le parole “magiche” che oggi vanno 
di moda e dovrebbero risolvere tutto: “Devi credere in te stesso”, “Devi 
trovare le risorse dentro di te”, “Devi prendere coscienza della tua 
energia positiva”... Ma tutte queste sono semplici parole e per chi è 
veramente “morto dentro” non funzionano. La parola di Cristo è di un 
altro spessore, è infinitamente superiore. È una parola divina e 
creatrice, che sola può riportare la vita dove questa si era spenta” (idem). 
 
LUGLIO 23 

♦ Riflessione: La nuova vita “da risorti” 
“Il giovane, dice il Vangelo, «cominciò a parlare» (Lc 7,15). La prima 
reazione di una persona che è stata toccata e restituita alla vita da Cristo 
è esprimersi, manifestare senza paura e senza complessi ciò che ha 
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dentro, la sua personalità, i suoi desideri, i suoi bisogni, i suoi sogni. Forse 
prima non l’aveva mai fatto, era convinta che nessuno potesse capirla! 
Parlare significa anche entrare in relazione con gli altri. Quando si è 
“morti” ci si chiude in sé stessi, i rapporti si interrompono, oppure 
diventano superficiali, falsi, ipocriti. Quando Gesù ci ridona la vita, ci 
“restituisce” agli altri (cfr. v. 15). 
Oggi spesso c’è “connessione” ma non comunicazione. L’uso dei 
dispositivi elettronici, se non è equilibrato, può farci restare sempre 
incollati a uno schermo. Con questo messaggio vorrei anche lanciare, 
insieme a voi giovani, la sfida di una svolta culturale, a partire da questo 
“Alzati!” di Gesù. In una cultura che vuole i giovani isolati e ripiegati su 
mondi virtuali, facciamo circolare questa parola di Gesù: “Alzati!”. È un 
invito ad aprirsi a una realtà che va ben oltre il virtuale. Ciò non significa 
disprezzare la tecnologia, ma utilizzarla come un mezzo e non come un 
fine. “Alzati” significa anche “sogna”, “rischia”, “impegnati per cambiare 
il mondo”, riaccendi i tuoi desideri, contempla il cielo, le stelle, il mondo 
intorno a te. “Alzati e diventa ciò che sei!”. Grazie a questo messaggio, 
tanti volti spenti di giovani intorno a noi si animeranno e diventeranno 
molto più belli di qualsiasi realtà virtuale. 
Perché se tu doni la vita, qualcuno la accoglie. Una giovane ha detto: “Ti 
alzi dal divano se vedi qualcosa di bello e decidi di farlo anche tu”. Ciò 
che è bello suscita passione. E se un giovane si appassiona di qualcosa, o 
meglio, di Qualcuno, finalmente si alza e comincia a fare cose grandi; da 
morto che era, può diventare testimone di Cristo e dare la vita per Lui. 
Cari giovani, quali sono le vostre passioni e i vostri sogni? Fateli 
emergere, e attraverso di essi proponete al mondo, alla Chiesa, ad altri 
giovani, qualcosa di bello nel campo spirituale, artistico, sociale. Vi 
ripeto nella mia lingua materna: hagan lìo! Fatevi sentire! Da un altro 
giovane ho sentito dire: «Se Gesù fosse stato uno che si fa gli affari suoi, 
il figlio della vedova non sarebbe risuscitato»” (idem). 
 
LUGLIO 24 

♦ Riflessione: “Alzati e testimonia!” 
“Nell’abbracciare la vita nuova che ci è data nel battesimo, riceviamo 
anche una missione dal Signore: “Mi sarai testimone!”. È una missione a 
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cui dedicarsi, che fa cambiare vita. Oggi l’invito di Cristo a Paolo è rivolto 
a ognuno e ognuna di voi giovani: Alzati! Non puoi rimanere a terra a 
“piangerti addosso”, c’è una missione che ti attende! Anche tu puoi 
essere testimone delle opere che Gesù ha iniziato a compiere in te. 
Perciò, in nome di Cristo, ti dico:  
- Alzati e testimonia la tua esperienza di cieco che ha incontrato la luce, 
ha visto il bene e la bellezza di Dio in sé stesso, negli altri e nella 
comunione della Chiesa che vince ogni solitudine. 
 - Alzati e testimonia l’amore e il rispetto che è possibile instaurare nelle 
relazioni umane, nella vita familiare, nel dialogo tra genitori e figli, tra 
giovani e anziani. 
- Alzati e difendi la giustizia sociale, la verità e la rettitudine, i diritti 
umani, i perseguitati, i poveri e i vulnerabili, coloro che non hanno voce 
nella società, gli immigrati. 
- Alzati e testimonia il nuovo sguardo che ti fa vedere il creato con occhi 
pieni di meraviglia, ti fa riconoscere la Terra come la nostra casa comune 
e ti dà il coraggio di difendere l’ecologia integrale. 
- Alzati e testimonia che le esistenze fallite possono essere ricostruite, 
che le persone già morte nello spirito possono risorgere, che le persone 
schiave possono ritornare libere, che i cuori oppressi dalla tristezza 
possono ritrovare la speranza. 
- Alzati e testimonia con gioia che Cristo vive! Diffondi il suo messaggio 
di amore e salvezza tra i tuoi coetanei, a scuola, all’università, nel lavoro, 
nel mondo digitale, ovunque” (Papa Francesco, Messaggio XXXVI Giornata 
Mondiale della Gioventù 2021). 
 
LUGLIO 25 

♦ Riflessione: Maria si alzò e andò in fretta 
“La fretta di Maria è perciò la premura del servizio, dell’annuncio 
gioioso, della risposta pronta alla grazia dello Spirito Santo. 
Maria si è lasciata interpellare dal bisogno della sua anziana cugina. Non 
si è tirata indietro, non è rimasta indifferente. Ha pensato più agli altri 
che a sé stessa. E questo ha conferito dinamismo ed entusiasmo alla sua 
vita. Ognuno di voi può chiedersi: come reagisco di fronte alle necessità 
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che vedo intorno a me? Penso subito a una giustificazione per 
disimpegnarmi, oppure mi interesso e mi rendo disponibile? Certo, non 
potete risolvere tutti i problemi del mondo. Ma magari potete iniziare 
da quelli di chi vi sta più vicino, dalle questioni del vostro territorio. Una 
volta hanno detto a Madre Teresa: «Quello che lei fa è solo una goccia 
nell’oceano». E lei ha risposto: «Ma se non lo facessi, l’oceano avrebbe 
una goccia in meno». 
Davanti a un bisogno concreto e urgente, bisogna agire in fretta. Quante 
persone nel mondo attendono una visita di qualcuno che si prenda cura 
di loro! Quanti anziani, malati, carcerati, rifugiati hanno bisogno del 
nostro sguardo compassionevole, della nostra visita, di un fratello o una 
sorella che oltrepassi le barriere dell’indifferenza! 
Quali “frette” vi muovono, cari giovani? Che cosa vi fa sentire 
l’impellenza di muovervi, tanto da non riuscire a stare fermi? Tanti – 
colpiti da realtà come la pandemia, la guerra, la migrazione forzata, la 
povertà, la violenza, le calamità climatiche – si pongono la domanda: 
perché mi accade questo? Perché proprio a me? Perché adesso? E allora 
la domanda centrale della nostra esistenza è: per chi sono io? (cfr. Esort. 
ap. postsin. Christus vivit, 286). 
La fretta della giovane donna di Nazaret è quella propria di coloro che 
hanno ricevuto doni straordinari del Signore e non possono fare a meno 
di condividere, di far traboccare l’immensa grazia che hanno 
sperimentato. È la fretta di chi sa porre i bisogni dell’altro al di sopra dei 
propri. Maria è esempio di giovane che non perde tempo a cercare 
l’attenzione o il consenso degli altri – come accade quando dipendiamo 
dai “mi piace” sui social media –, ma si muove per cercare la 
connessione più genuina, quella che viene dall’incontro, dalla 
condivisione, dall’amore e dal servizio” (Papa Francesco, Messaggio XXXVII 
Giornata Mondiale della Gioventù 2022-2023). 
 
LUGLIO 26 

♦ Riflessione: "Io sono con te tutti i giorni" 
“Il Signore conosce ognuna delle nostre sofferenze di questo tempo. Egli 
è accanto a quanti vivono l’esperienza dolorosa di essere messi da 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20190325_christus-vivit.html#286
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parte; la nostra solitudine – resa più dura dalla pandemia – non gli è 
indifferente. Una tradizione narra che anche San Gioacchino, il nonno di 
Gesù, fu allontanato dalla sua comunità perché non aveva figli; la sua 
vita – come quella della sua sposa Anna – era considerata inutile. Ma il 
Signore gli mandò un angelo per consolarlo. Mentre egli, rattristato, 
rimaneva fuori dalle porte della città, gli apparve un inviato del Signore 
per dirgli: “Gioacchino, Gioacchino! Il Signore ha esaudito la tua 
insistente preghiera”. Giotto, in un suo famoso affresco, sembra 
collocare la scena di notte, una di quelle tante nottate insonni, popolate 
di ricordi, preoccupazioni e desideri alle quali molti di noi siamo abituati. 
Ma anche quando tutto sembra buio, come in questi mesi di pandemia, 
il Signore continua ad inviare angeli a consolare la nostra solitudine e a 
ripeterci: «Io sono con te tutti i giorni». Lo dice a te, lo dice me, a tutti. È 
questo il senso di questa Giornata che ho voluto si celebrasse per la 
prima volta proprio in quest’anno, dopo un lungo isolamento e una 
ripresa della vita sociale ancora lenta: che ogni nonno, ogni anziano, 
ogni nonna, ogni anziana – specialmente chi tra di noi è più solo – riceva 
la visita di un angelo! 
Alcune volte essi avranno il volto dei nostri nipoti, altre dei familiari, 
degli amici di sempre o di quelli che abbiamo conosciuto proprio in 
questo momento difficile. In questo periodo abbiamo imparato a 
comprendere quanto siano importanti per ognuno di noi gli abbracci e le 
visite, e come mi rattrista il fatto che in alcuni luoghi queste non siano 
ancora possibili!” (Papa Francesco, Messaggio in occasione della I Giornata 
Mondiale dei Nonni e degli Anziani 2021). 
 
LUGLIO 27 

♦ Riflessione: “Nella vecchiaia daranno ancora frutti" (Sal 92,15) 
“Il mondo vive un tempo di dura prova, segnato prima dalla tempesta 
inaspettata e furiosa della pandemia, poi da una guerra che ferisce la 
pace e lo sviluppo su scala mondiale. Non è casuale che la guerra sia 
tornata in Europa nel momento in cui la generazione che l’ha vissuta nel 
secolo scorso sta scomparendo. E queste grandi crisi rischiano di 
renderci insensibili al fatto che ci sono altre “epidemie” e altre forme 
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diffuse di violenza che minacciano la famiglia umana e la nostra casa 
comune. 
Di fronte a tutto ciò, abbiamo bisogno di un cambiamento profondo, di 
una conversione, che smilitarizzi i cuori, permettendo a ciascuno di 
riconoscere nell’altro un fratello. E noi, nonni e anziani, abbiamo una 
grande responsabilità: insegnare alle donne e gli uomini del nostro 
tempo a vedere gli altri con lo stesso sguardo comprensivo e tenero che 
rivolgiamo ai nostri nipoti. 
Abbiamo affinato la nostra umanità nel prenderci cura del prossimo e 
oggi possiamo essere maestri di un modo di vivere pacifico e attento ai 
più deboli. La nostra, forse, potrà essere scambiata per debolezza o 
remissività, ma saranno i miti, non gli aggressivi e i prevaricatori, a 
ereditare la terra (cfr. Mt 5,5). 
Uno dei frutti che siamo chiamati a portare è quello di custodire il 
mondo. «Siamo passati tutti dalle ginocchia dei nonni, che ci hanno 
tenuti in braccio»; ma oggi è il tempo di tenere sulle nostre ginocchia – 
con l’aiuto concreto o anche solo con la preghiera –, insieme ai nostri, 
quei tanti nipoti impauriti che non abbiamo ancora conosciuto e che 
magari fuggono dalla guerra o soffrono per essa. Custodiamo nel nostro 
cuore – come faceva San Giuseppe, padre tenero e premuroso – i piccoli 
dell’Ucraina, dell’Afghanistan, del Sud Sudan…” (Papa Francesco, Messaggio 
in occasione della II Giornata Mondiale dei Nonni e degli Anziani, 2022). 
 
LUGLIO 28 

♦ Riflessione: «Di generazione in generazione la sua misericordia» 
(Lc 1,50) 

“La Giornata Mondiale dei Nonni e degli Anziani vuol essere un piccolo 
segno delicato di speranza per loro e per la Chiesa intera. Rinnovo 
perciò il mio invito a tutti – diocesi, parrocchie, associazioni, comunità – 
a celebrarla, mettendo al centro la gioia traboccante di un rinnovato 
incontro tra giovani e anziani. A voi giovani, che vi state preparando a 
partire per Lisbona o che vivrete la Giornata Mondiale della Gioventù 
nei vostri luoghi, vorrei dire: prima di mettervi in viaggio andate a 
trovare i vostri nonni, fate una visita a un anziano solo! La sua preghiera 
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vi proteggerà e porterete nel cuore la benedizione di quell’incontro. A 
voi anziani chiedo di accompagnare con la preghiera i giovani che stanno 
per celebrare la GMG. Quei ragazzi sono la risposta di Dio alle vostre 
richieste, il frutto di quel che avete seminato, il segno che Dio non 
abbandona il suo popolo, ma sempre lo ringiovanisce con la fantasia 
dello Spirito Santo” (Papa Francesco, Messaggio in occasione della III Giornata 
Mondiale dei Nonni e degli Anziani, 2023). 
 
LUGLIO 29 

♦ Riflessione: “Nella vecchiaia non abbandonarmi” (cfr. Sal 71,9) 
“Sono tante le cause di questa solitudine: in molti Paesi, soprattutto i 
più poveri, gli anziani si ritrovano soli perché i figli sono costretti a 
emigrare. Oppure, penso alle numerose situazioni di conflitto: quanti 
anziani rimangono soli perché gli uomini – giovani e adulti – sono 
chiamati a combattere e le donne, soprattutto le mamme con bambini 
piccoli, lasciano il Paese per dare sicurezza ai figli. Nelle città e nei 
villaggi devastati dalla guerra rimangono tanti vecchi e anziani soli, unici 
segni di vita in zone dove sembrano regnare l’abbandono e la morte. In 
altre parti del mondo, poi, esiste una falsa convinzione, molto radicata 
in alcune culture locali, che genera ostilità nei confronti degli anziani, 
sospettati di fare ricorso alla stregoneria per togliere energie vitali ai 
giovani; così che, in caso di morte prematura o di malattia o di sorte 
avversa che colpiscono un giovane, la colpa viene fatta ricadere su 
qualche anziano. Questa mentalità va combattuta ed estirpata. È uno di 
quegli infondati pregiudizi, dai quali la fede cristiana ci ha liberato, che 
alimenta una persistente conflittualità generazionale fra giovani e 
anziani. (…) La contrapposizione tra le generazioni è un inganno ed è un 
frutto avvelenato della cultura dello scontro. Mettere i giovani contro gli 
anziani è una manipolazione inaccettabile: «È in gioco l’unità delle età 
della vita: ossia, il reale punto di riferimento per la comprensione e 
l’apprezzamento della vita umana nella sua interezza» (Catechesi 23 
febbraio 2022)” (Papa Francesco, Messaggio  in occasione della IV Giornata Mondiale 
dei Nonni e degli Anziani, 2024). 
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LUGLIO 30 
♦ Riflessione: «Lieti nella speranza» (Rm 12,12) 

“Cari giovani, non abbiate timore di condividere con tutti la speranza e 
la gioia di Cristo Risorto! La scintilla che si è accesa in voi, custoditela, 
ma nello stesso tempo donatela: vi accorgerete che crescerà! Non 
possiamo tenere la speranza cristiana per noi, come un bel sentimento, 
perché è destinata a tutti. State vicino in particolare a quei vostri amici 
che magari in apparenza sorridono, ma che dentro piangono, poveri di 
speranza. Non lasciatevi contagiare dall’indifferenza e 
dall’individualismo: rimanete aperti, come canali in cui la speranza di 
Gesù possa scorrere e diffondersi negli ambienti dove vivete. 
«Cristo vive. Egli è la nostra speranza e la più bella giovinezza di questo 
mondo!» (Esort. ap. Christus vivit, 1). Così vi scrivevo quasi cinque anni fa, 
dopo il Sinodo dei Giovani. Invito tutti voi, specialmente quanti sono 
coinvolti nella pastorale giovanile, a riprendere in mano il Documento 
Finale del 2018 e l’Esortazione apostolica Christus vivit. I tempi sono 
maturi per fare insieme il punto della situazione e adoperarci con 
speranza per la piena attuazione di quel Sinodo indimenticabile. 
Affidiamo tutta la nostra vita a Maria, Madre della Speranza. Lei ci 
insegna a portare dentro di noi Gesù, nostra gioia e speranza, e a donarlo 
agli altri” (Papa Francesco, Messaggio XXXVIII Giornata Mondiale della Gioventù, 2023). 
 
LUGLIO 31 

♦ Riflessione: Pellegrini di speranza per la missione 
“Spero che per molti di voi sarà possibile venire a Roma in pellegrinaggio 
per varcare le Porte Sante. Per tutti, in ogni caso, ci sarà la possibilità di 
compiere questo pellegrinaggio anche nelle Chiese particolari, alla 
riscoperta dei tanti santuari locali che custodiscono la fede e la pietà del 
santo e fedele popolo di Dio. Ed è mio augurio che questo pellegrinaggio 
giubilare diventi per ciascuno di noi «un momento di incontro vivo e 
personale con il Signore Gesù, “Porta di salvezza”» (Bolla Spes non confundit, 
1). Vi esorto a viverlo con tre atteggiamenti fondamentali: il 
ringraziamento, perché il vostro cuore si apra alla lode per i doni ricevuti, 
primo fra tutti il dono della vita; la ricerca, perché il cammino esprima il 
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desiderio costante di cercare il Signore e di non spegnere la sete del 
cuore; e, infine, il pentimento, che ci aiuta a guardare dentro di noi, a 
riconoscere le strade e le scelte sbagliate che a volte intraprendiamo e, 
così, poterci convertire al Signore e alla luce del suo Vangelo… 
Vi lascio ancora un’immagine suggestiva per il vostro percorso. Arrivando 
alla Basilica di San Pietro a Roma, si attraversa la piazza che è circondata 
dal colonnato realizzato dal grande architetto e scultore Gian Lorenzo 
Bernini. Il colonnato, nel suo insieme, appare come un grande abbraccio: 
sono le due braccia aperte della Chiesa, nostra madre, che accoglie tutti i 
suoi figli! In questo prossimo Anno Santo della Speranza, invito tutti voi a 
sperimentare l’abbraccio di Dio misericordioso, a sperimentare il suo 
perdono, la remissione di tutti i nostri “debiti interiori”, come era 
tradizione nei giubilei biblici. E così, accolti da Dio e rinati in Lui, diventate 
anche voi braccia aperte per tanti vostri amici e coetanei che hanno 
bisogno di sentire, attraverso la vostra accoglienza, l’amore di Dio Padre. 
Ognuno di voi doni «anche solo un sorriso, un gesto di amicizia, uno 
sguardo fraterno, un ascolto sincero, un servizio gratuito, sapendo che, 
nello Spirito di Gesù, ciò può diventare per chi lo riceve un seme fecondo 
di speranza» (ivi, 18), e così diventiate instancabili missionari della gioia. 
Mentre camminiamo, alziamo lo sguardo, con gli occhi della fede, verso i 
santi che ci hanno preceduto nel cammino, che sono giunti alla meta e ci 
danno la loro incoraggiante testimonianza: «Ho combattuto la buona 
battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta 
solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in 
quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con 
amore la sua manifestazione» (2 Tm 4,7-8). L’esempio dei santi e delle 
sante ci trascina e ci sostiene. 
Coraggio! Vi porto tutti nel cuore e affido il cammino di ognuno di voi 
alla Vergine Maria, affinché sul suo esempio sappiate attendere con 
pazienza e fiducia ciò che sperate, restando in cammino come pellegrini 
di speranza e di amore” (Papa Francesco, Messaggio XXXIX Giornata Mondiale 
della Gioventù, 2024). 


